
affrontare un lavoro di un altro tipo, e trovano
delle difficoltà di adattamento, proprio per la
diversa tipologia delle sedute. A mio giudizio la
consapevolezza degli atleti è basilare. I ragazzi
devono sapere bene perché si sta facendo una
determinata cosa. Non basta che sia scritta su
una lavagna, devono capirne la finalità. Ecco
perché i miei nuotatori fanno un po’ fatica ad
adattarsi a metodi diversi. A me, poi, fa enor-
memente piacere partecipare alle uscite dei
quadri nazionali, perché sono esperienze che
non sono affatto scontate. L’allenatore può an-
che essere il più preparato al mondo, ma se
non trovi l’atleta che ti consente di andare a
certi livelli, certe esperienze ti risultano pre-
cluse.

Il sistema adottato da Baroffio è per 
sua stessa ammissione atipico. Inevitabile,
a questa stregua, che faccia discutere 
e non faccia l’unanimità, tra colleghi.
Fa parte del gioco, credo che sia così per tutti.
Per chiunque abbia un suo sistema in cui cre-
de, giustificato in base alle proprie conoscenze
e alle esperienze che ha fatto. Le critiche ci
sono, è inevitabile, ma è normale che sia così.
Pochi credono in quello che faccio, ma nono-
stante questo scetticismo, i risultati arrivano.
Nel nuoto, non è poi così complicato: l’unico
giudice è il cronometro. La discrezionalità del
giudice non c’è, c’è solo il tempo. Se un atleta
nuota solo due volte alla settimana ma va più
veloce di quello che nuota il doppio, quello che
nuota il doppio e perde ha ben poco da dire.
Con questo, non voglio dire che con altri siste-
mi uno dei miei atleti non possa fare meglio.

Con ogni probabilità Noè Ponti sarebbe il fuo-
riclasse che è comunque. Ma ciò che mi gratifi-
ca è il numero elevato di ragazzi che con me ha
raggiunto risultati importanti. Inoltre, nella
Nuoto Sport Locarno, vi è un numero ridottis-
simo di atleti che abbandonano l’attività nel
corso degli anni. I miei allenamenti richiedono
una concentrazione altissima, ma non sono
mai ripetitivi, o noiosi. Ritengo che per una so-
cietà sia importantissimo sia formare campio-
ni potenziali, ma anche coinvolgere un buon
numero di atleti e seguirli lungo la loro crescita
senza sfiancarli, e senza creare problemi fisici.
Fa tutto parte di un progetto allestito insieme
alla società stessa.

Le ore che allenatore e atleta trascorrono
assieme sono tante. 
Che rapporto si instaura? 
Una certa complicità e “confidenza” ci devono
essere, ma solo fino a un certo punto. I miei ra-
gazzi sanno benissimo che io non propongo
mai una cosa tanto per. Si possono anche la-
mentare, talvolta, ma sanno che se assegno
loro un compito c’è un motivo ben preciso fina-
lizzato al lavoro che stiamo svolgendo, per cui
lo devono fare. Sul piano umano, il rapporto di-
pende molto dall’atleta stesso.  A volte i ragazzi
si confidano, ma entro certi limiti non osano
andare, come è giusto che sia. È necessario che
ci sia il rispetto dei ruoli. Capita che un atleta
abbia delle difficoltà o poca voglia di lavorare,
per cui se ne parla e si risolve, magari rinvian-
do di qualche ora un compito che comunque
entro la giornata deve portare a compimento.
L’allenatore di nuoto, rispetto ad altre discipli-

di Marzio Mellini

Apprezzato dai vertici federali, Massimo Ba-
roffio avrebbe il profilo adatto al ruolo di re-
sponsabile del progetto ‘centri regionali’ che
Swiss Swimming intende avviare anche in Ti-
cino, più precisamente al centro sportivo di Te-
nero, già sede del ‘training base’ nazionale, con
il quale la collaborazione con la Nsl è già attiva
e proficua.
Offrire ai nuotatori ticinesi più promettenti un
punto di riferimento (a prescindere dai rispet-
tivi club, quindi superando determinati stecca-
ti) per favorirne la crescita e allungarne la car-
riera sportiva (che solitamente si spegne a ri-
dosso di studi universitari o superiori) è uno
dei pallini del 53enne allenatore varesino.
Ma quella del centro regionale è storia di poi,
ammesso che la peculiarità del Ticino (frazio-
nato e litigioso) ne consenta la realizzazione.
Una storia che non interromperà certo il suo
rapporto con la ‘sua’ società. «Tra un mese – ri-
corda Max – si apre la mia 24esima stagione in
seno alla Nsl.  Sono qui... da sempre. La mia
carriera da allenatore non è iniziata propria-
mente a Locarno, perché prima avevo lavorato
in Italia, in ambito giovanile. Con i ragazzi più
grandi, però, ho cominciato a lavorare qui, per
cui posso dire che la mia carriera si è sviluppa-
ta completamente alla Nuoto Sport Locarno.
La mia carriera si è evoluta di pari passo con la
crescita della società. Quando iniziai, la Nsl po-
teva contare su cinque atleti. Poi si è sviluppa-
ta, fino a essere una delle società di punta a li-
vello anche nazionale. I primi diplomi li ho ot-
tenuto in Italia. All’inizio, nemmeno pensavo
alla possibilità di lavorare in Svizzera. Studia-
vo a Milano, volevo guadagnare qualcosa per
pagarmi le vacanze con gli amici. Ha iniziato a
piacermi, ad appassionarmi. Ho fatto il primo
livello di istruttore, poi il secondo, e il primo li-
vello di allenatore, ancora in Italia, prima di ri-
spondere all’annuncio messo dalla Nsl sulla
‘Prealpina’ (quotidiano di Varese, ndr),  che tro-
vai un po’ per caso. Ero già a Locarno quando
completai la formazione di allenatore in Italia,
con l’ultimo livello Fina. Ho poi dovuto metter-
mi in regola con la Svizzera, a livello di G+S  e di
diplomi (è allenatore ‘silver’, abilitato ad ac-
compagnare le selezioni nazionali, ndr)».

Una vita in Nsl...
Non posso che ringraziare questa società e tut-
te le persone e i comitati che si sono succeduti
negli anni. Si sono sempre dimostrati molto di-
sponibili e accondiscendenti, nei miei confron-
ti. Hanno sempre approvato le mie richieste. In
fondo, se sono qui da 24 anni... Sono l’allenato-
re con la militanza più lunga nella stessa socie-
tà, in Svizzera. E non è finita. Anzi, stiamo con-
tinuando a viaggiare velocemente, gli impegni
aumentano. Prima li potevo definire  “norma-
li”,  mentre ora penso di poter dire che siano di-
ventati gravosi.

Con una frequenza sempre maggiore, 
Max accompagna gli atleti della Nazionale
giovanile a raduni ed eventi internazionali.
Un incarico che tradisce la fiducia che 
in lui hanno i vertici di Swiss Swimming, 
e che Baroffio ricopre con piacere.
Mi piace soprattutto perché sono i ragazzi stes-
si che alleno e che sono nei quadri nazionali –
Sharon Marcoli, Noè Ponti e Igor Saric – che
chiedono di essere accompagnati da me. Han-
no piacere che li segua, anche perché i miei si-
stemi di allenamento sono diversi da quelli de-
gli altri colleghi. Quando non ci sono io, devono

Il metodo Max
Massimo Baroffio

Idee chiare. Immancabilmente, non condivise da tutti

Correva l’anno 1995 quando il tecnico nato
a Varese entrava in casa Nuoto Sport
Locarno. Un’altra epoca, in termini tecnici
e sportivi. Oggi, nell’ambito natatorio
regionale e nazionale, ‘Max’ è una delle
figure di riferimento. Allenatore capo della
Nsl, viene regolarmente chiamato da Swiss
Swimming per accompagnare gli atleti
della Nazionale giovanile ai raduni
e agli appuntamenti più importanti. 

ne, trascorre molto più tempo con i propri ra-
gazzi. Dieci allenamenti in acqua alla settima-
na sono 20 ore. Nessun docente di scuola arri-
va a tanto, forse neanche la famiglia. È fonda-
mentale che sia un punto di riferimento, al
quale eventualmente confidare cose che a
casa, a scuola o con gli amici si fatica a dire. Di-
venti una sorta di confidente, devi essere abile
a captare certe emozioni, a capire quale è il
momento giusto per affrontare l’argomento. È
una questione di sensibilità. I miei ragazzi non
si sanno nascondere, sono un libro aperto. Ma
la cosa è reciproca: capiscono subito quale sta-
to d’animo ho, anche se non ho detto una paro-
la e faccio le cose che sono abituato a fare pri-
ma degli allenamenti.

C’è armonia, ma c’è spazio anche 
per il contrasto.
Non mi dispiace che ci sia. L’allenatore dovreb-
be riuscire a capire le esigenze dell’atleta, e non
viceversa. Io sono professionista, i ragazzi no.
Bisogna trovare il modo di  comunicare  in ma-
niera diretta.

Chilometri e chilometri in acqua, avanti 
e indietro con una ripetitività che un profa-
no osserva con ammirazione mista a sgo-
mento. Che cosa c’è di speciale nel nuotato-
re e nel nuoto, che possa giustificare la pas-
sione di certi giovani e giovanissimi per
una disciplina che esige sacrifici enormi?
Alla base c’è un po’ di complicità, e la consape-
volezza che si soffre, sì, ma lo si fa insieme ai
compagni. La condivisione di un momento di
fatica permette di apprezzare compagni le cui
qualità, in altri contesti, resterebbero magari
nascoste. Nel nuoto funziona così: se c’è un ele-
mento che non si impegna, viene automatica-
mente escluso, a prescindere dall’allenatore. I
ragazzi se ne accorgono, è la legge del gruppo».
Insomma, chi si avvicina al nuoto qualcosa di
speciale la deve avere... «Di certo, deve essere
un agonista, per confrontarsi con una discipli-
na in cui la fortuna conta niente: dipende solo
da te, o quasi. Non c’è l’arbitro che sbaglia, il
giudice che vota, il palo o la traversa.

Non essendoci la parte ludica, l’allenatore
deve essere bravo a rendere movimentati 
e variati gli allenamenti.
È fondamentale, per il mio modo di concepire
il lavoro. Ho sempre praticato sport in cui c’era
una palla, o una pallina, per cui ancora oggi fa-
tico a comprendere cosa possa stimolare tanto
i ragazzi che desiderano praticare il nuoto.
Ecco perché cerco di variare il più possibile gli
allenamenti. A livello fisiologico certe cose si
possono sviluppare in modo diverso da quello
tradizionale. L’idea che sta alla base del mio si-
stema è l’individuazione di metodi alternativi
che conducano al miglior risultato possibile,
magari cambiando i ritmi, la velocità, gli stili,
evitando di riproporre le stesse serie. Spiazza-
re un po’ gli atleti contribuisce a stimolarli, e li
induce a farli pensare a quello che stanno fa-
cendo. L’anno scorso Thierry Bollin (uno degli
elvetici più promettenti, ndr) durante un cam-
po d’allenamento con la Nazionale in Bulgaria,
un giorno mi chiese di svolgere con me la sedu-
ta del mattino dell’indomani. Sai, si è portati a
credere che con me si nuoti poco... Ebbene, ha
fatto una seduta, e non si è più visto, perché da
quell’allenamento è uscito sfiancato. La diffe-
renza è lì: io cerco di lavorare sulla qualità, per
stimolare il nuotatore.

L’ambizione personale?
Il mio sogno è riuscire a portare un atleta alle
Olimpiadi. Quando intrapresi questa carriera,
non pensavo a una cosa del genere. Ma siccome
nel frattempo sono stati fatti tanti passi in que-
sta direzione, è chiaro che il desiderio di coro-
nare il sogno c’è.

Per Noè Ponti è realistico l’obiettivo 
Tokyo 2020?
Assolutamente sì, siamo a meno di un secon-
do, nella 100 delfino. L’obiettivo è centrare i
tempi limite già il prossimo anno, per essere
tranquilli nel 2020 e avvicinarsi alla scadenza
olimpica con serenità.
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